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SINTESI DIOCESANA PER IL SINODO DELLA CHIESA UNIVERSALE 

Trivento, 29 aprile 2022 

1. Rilettura dell’esperienza sinodale della Chiesa di Trivento

 Il 7 ottobre 2021 S.E. Mons. Claudio Palumbo ha convocato il Collegio dei Consultori e il

Vicario Episcopale per la Liturgia per avviare il percorso sinodale in Diocesi, nominando i

Referenti Diocesani Sinodali nelle persone di Don Francesco Martino e della prof. Ambrosina

Putaturo.

 Il 17 ottobre 2021, S.E. il Vescovo Mons. Claudio Palumbo ha aperto con una solenne

concelebrazione, nella Chiesa Cattedrale, il Sinodo della Chiesa Universale.

 Il 22 ottobre 2021, presieduta da S.E. Mons. Claudio Palumbo, si è svolta l’Assemblea

Diocesana per gli Operatori Pastorali, il Clero, i catechisti, su “Il Cammino Sinodale:

Comunione, Partecipazione e Missione”, con relazione tenuta da Don Fabio Rosini.

 Il 3 novembre 2021 i Referenti Diocesani Sinodali si sono incontrati con S.E. il Vescovo e il

Vicario Generale per individuare le tappe del Cammino Sinodale in Diocesi.

 Il 13 novembre 2021 si è tenuto il Consiglio Presbiterale Diocesano, che ha dato indicazioni

sulla composizione della Commissione Sinodale Diocesana, approvando il cronoprogramma

e le linee guida da seguire.

 Il 27 novembre 2021 si è tenuto il Consiglio Pastorale Diocesano, che ha fornito ulteriori

indicazioni per la costituzione della Commissione Sinodale Diocesana e sulle linee guida da

seguire.

 Il 30 novembre 2021 S.E. il Vescovo ha proceduto alla nomina della Commissione Sinodale

Diocesana, costituita dai seguenti membri:

DON FRANCESCO MARTINO, Referente per il Sinodo della Diocesi di Trivento; 

Prof.ssa AMBROSINA PUTATURO, Referente per il Sinodo della Diocesi di 

Trivento; Avv. GIUSEPPE PRIOLETTA, Segretario del Consiglio Pastorale 

Diocesano; Ins. FLORA LA FRATTA, rappresentante Forania di Trivento; Prof.ssa 

GIUSEPPINA SALLUSTIO, rappresentante Forania di Trivento; Sig. LUCIANO 

LOMOLINO, rappresentante Forania di Agnone; Prof. FRANCESCO MAZZIOTTA, 

rappresentante Forania di Agnone; Sig.ra GIUSEPPINA LA STORIA, rappresentante 

Forania di Carovilli; Sig. UMBERTO DI BENEDETTO, rappresentante Forania di 

Carovilli; Prof. UMBERTO BERARDO, rappresentante Forania di Frosolone; Prof. 

VITO SAULINO, rappresentante Forania di Frosolone; Suor IOSE DONGU, 

rappresentante delle Religiose; Padre LUCIANO PROIETTI, rappresentante dei 

Religiosi.   

 Il 5 dicembre 2021 si è tenuta la prima riunione della Commissione Sinodale Diocesana, che

ha approvato il calendario definitivo, le linee guida per avviare la consultazione diocesana,

gli obiettivi del Sinodo nella Chiesa di Trivento e, sulla base delle schede proposte dalla

Commissione Sinodale Centrale CEI, la Scheda per i Gruppi Parrocchiali e Diocesani

Sinodali. Inoltre sono state costituite sotto-commissioni per elaborare, a partire da quelle
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suggerite dalla CEI, le Schede di Consultazione per la Scuola di Teologia, le Caritas 

Diocesana e Parrocchiali e la Testimonianza della Carità nelle Parrocchie, i Giovani, le 

Associazioni Ecclesiali e non, i Catechisti, la Pastorale Familiare, gli Uffici Diocesani  

 Il 6 dicembre 2021 la Commissione Sinodale Diocesana ha richiesto di nominare entro il 24

dicembre 2021, con scadenza poi posticipata al 29 dicembre 2021, i Coordinatori e i Segretari

dei Gruppi Sinodali Parrocchiali.

 Il 30 dicembre 2021, presso il Santuario di Maria Santissima di Canneto sul Trigno, si è tenuta

la riunione dei Referenti e Segretari dei Gruppi Parrocchiali con la Commissione, per illustrare

strumenti, spiegare il lavoro sinodale da svolgere nelle parrocchie, dare indicazioni,

suggerimenti, risposte a dubbi e perplessità. Sono risultati presenti referenti di 31 parrocchie

su 58 della Diocesi, on line oppure in presenza, mentre, nelle altre, i Parroci si sono assunti la

responsabilità di guidare direttamente il processo sinodale.

 Dal 30 dicembre 2021 al 6 gennaio 2022 l’équipe di Pastorale Giovanile ha lavorato con i

Referenti del Sinodo per elaborare il modo di consultazione del mondo giovanile. Si è ritenuto

opportuno utilizzare: un modulo di  Google, attraverso cui, ogni giovane, anche rimanendo

nell’anonimato, avrebbe avuto la possibilità di esprimere le proprie considerazioni; una

scheda da inviare ai Parroci per consultare i loro giovani con incontri in presenza, o

raccogliendo i loro interventi per iscritto; agli insegnanti di religione delle Scuole Superiori,

per avviare dibattiti con i giovani nelle classi nell’ora di religione e raccogliere sintesi scritte

delle classi o personali; una consultazione in presenza, suddividendo i giovani in piccoli

gruppi durante gli incontri di pastorale giovanile diocesana, Covid permettendo.

 L’8 gennaio 2022 si è tenuta la seconda riunione della Commissione Sinodale Diocesana, che

ha esaminato il percorso di consultazione del mondo giovanile; la scheda e il percorso di

consultazione delle Associazioni Ecclesiali e non; la scheda e il percorso di consultazione

della Scuola di Teologia per laici; la scheda e il percorso di consultazione delle Caritas

Diocesana e Parrocchiali e delle Parrocchie sulla Testimonianza della Carità, mentre sono

state date indicazioni per lo svolgimento di incontri on line e di consultazione individuale,

vista la situazione di emergenza sanitaria dovuta al Covid.

 Nel frattempo, a livello delle Foranie, i sacerdoti hanno svolto incontri di consultazione,

approfondendo l’attuazione del Sinodo Diocesano del 1998, come suggerito da S.E. il

Vescovo; le Religiose hanno effettuato la consultazione sinodale nei ritiri mensili; i Religiosi

hanno avuto 4 incontri in cui effettuare il loro discernimento. Tutti e tre i gruppi hanno

lavorato sulle schede particolari appositamente elaborate per loro.

 La Commissione Sinodale Diocesana, su invito della Caritas Diocesana, ha trasmesso a tutte

le realtà diocesane il 14 gennaio 2022 l’indagine sulle povertà del mondo giovanile e del

territorio della Diocesi “Costruttori di strade, riparatori di brecce” sollecitandone la riflessione

con conseguenti proposte concrete.

 La Commissione Sinodale Diocesana, il 24 gennaio 2022, ha approvato la Scheda per i

Catechisti e il 20 febbraio 2022 la Scheda per gli Uffici Pastorali.

 Le parrocchie delle Foranie di Agnone, Frosolone, Carovilli e Trivento si sono riunite nei

mesi di gennaio/marzo con incontri sinodali on line e/o in presenza, discutendo sulle schede

elaborate per i loro ambiti e inviando le relative sintesi entro il 3 aprile 2022. La consultazione

del mondo giovanile ha visto la partecipazione di ben 235 giovani che hanno risposto alle



Diocesi di Trivento 

3 

sollecitazioni della scheda loro riservata, con circa 45 risposte on line e 190 cartacee giunte 

alla Commissione Sinodale. Queste sono state oggetto di relativa sintesi, elaborata da Don 

Simone Iocca e dall’avvocato Giammarco Meo della Pastorale Giovanile, entrambi membri 

dell’équipe di Pastorale Giovanile. 

 Anche i più piccoli delle classi di catechismo delle parrocchie della Diocesi, nel mese di marzo

2022, sono stati coinvolti, grazie ai catechisti, con il “Gioco del Sinodo”, elaborato sulla base

di quelli già lanciati dalle Diocesi di Palencia e di Sulmona/Valva. In conseguenza di questa

iniziativa sono pervenute indicazioni da parte dei catechisti relative all’impegno di fanciulli e

adolescenti della fascia di età compresa tra gli otto e i quattordici anni.

 Nel frattempo, il Consiglio Presbiterale Diocesano nelle riunioni del 20 gennaio 2022, dell’8

febbraio 2022 e del 22 marzo 2022 ha approfondito le tematiche sinodali lavorando sulla

scheda per i Consigli Presbiterali suggerita dalla CEI. Dai contributi pervenuti da parte del

presbiterio, dei religiosi e delle religiose operanti in Diocesi è scaturita una prima sintesi.

Parimenti il Consiglio Pastorale Diocesano, analizzando le predisposte schede, nelle riunioni

del 29 gennaio 2022, del 5 marzo 2022 e del 26 marzo 2022, ha prodotto altra sua sintesi

ufficiale.

 Domenica 3 aprile 2022 la Commissione Sinodale Diocesana si è riunita in streaming, per

prendere visione dei contributi sinodali giunti dalle Foranie di Agnone, di Carovilli, di

Frosolone e di Trivento; dalle Associazioni Ecclesiali Diocesane e dai catechisti; dal mondo

giovanile; dai Consigli Pastorale e Presbiterale Diocesani. Per sintetizzare detti contributi

sono stati incaricati sei gruppi di lavoro.

 Sabato 9 aprile 2022, in mattinata, i Referenti Sinodali Diocesani si sono incontrati con S.E.

Mons. Claudio Palumbo per definire l’ulteriore tappa per l’invio della Sintesi Sinodale

Diocesana definitiva alla CEI.

 Sabato 9 aprile 2022, nel pomeriggio, la Commissione Sinodale Diocesana si è riunita in

presenza presso il Santuario Diocesano S. Maria di Canneto per prendere atto delle sintesi

delle Foranie, delle Associazioni Diocesane, dei giovani, dei Consigli Presbiterali e Pastorali.

Vengono incaricati i Referenti Diocesani per il Sinodo Don Francesco Martino e prof.

Ambrosina Putaturo di stendere la bozza della Sintesi Sinodale Diocesana.

 Giovedì 21 aprile la bozza di sintesi è inviata ai membri della Commissione Sinodale, per

ulteriori eventuali considerazioni.

 Sabato 23 aprile 2022 il Consiglio Pastorale Diocesano ha preso visione della Sintesi Sinodale

Diocesana da inviare alla CEI.

 Mercoledì 27 aprile 2022 il Consiglio Presbiterale Diocesano ha preso visione della Sintesi

Sinodale Diocesana da inviare alla CEI.

 Giovedì 28 aprile e Venerdì 29 aprile 2022 i Referenti Diocesani per il Sinodo si sono

incontrati con S.E. Mons. Claudio Palumbo, Vescovo di Trivento, per l’ultimo lavoro di

revisione della Sintesi Sinodale Diocesana definitiva, che è stata approvata da S.E. Mons.

Claudio Palumbo, con l’apposizione del suo timbro e firma.

 Venerdì 29 aprile 2022 viene inviata codesta Sintesi Sinodale Diocesana di Trivento

definitiva, con seguenti allegati:
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 “Costruttori di strade, riparatori di brecce”: indagine 2021 sulla Diocesi

di Trivento e criticità del territorio a cura della Caritas Diocesana di

Trivento;

 Sintesi Sinodale del Collegio Presbiterale, dei Religiosi e delle

Religiose della Diocesi di Trivento;

 Sintesi Sinodale del Consiglio Pastorale Diocesano di Trivento.

 La Sintesi Sinodale Diocesana sarà restituita, dopo ulteriori Assemblee Sinodali Foraniali, il

4 luglio 2022, in occasione della Festa di San Casto (+ nel 304 d. C), Protovescovo e Martire,

primo evangelizzatore della Diocesi.

2. Discernimento dei contributi raccolti.

1. Il punto centrale della riflessione sinodale è stato “Quale Chiesa per il futuro?”.

 La realtà ecclesiale della nostra Chiesa locale richiede in primis di individuare con urgenza 

percorsi dedicati per definire un Piano Pastorale Diocesano che ne scandisca, anno dopo anno, 

il cammino e sia segno di unità, del camminare tutti insieme, sentendosi corresponsabili della 

salvezza, gli uni degli altri, del sentire comune dei problemi e dei percorsi proposti per 

affrontarli. 

2. Come linea generale, all’interno della riflessione sinodale della Chiesa, va rimessa al centro

la persona che vive di relazioni. Dalla relazione fondamentale e fondante con Dio

scaturiscono le relazioni con i fratelli e le sorelle che vivono accanto gli uni agli altri e

rispecchiano la bellezza della Luce divina. Dall’insieme delle relazioni nasce la comunità, che

diventa tanto più vera e autentica quanto più si riesce a scoprire nell’altro la presenza di Dio

e nel suo volto la bellezza del riflesso di luce che viene dall’Alto.

3. Si rende pertanto  necessaria una pastorale per così dire flessibile e creativa: occorre

passare da una gestione statica e “tradizionalistica” della parrocchia, in cui tutto sembra

risolversi nelle funzioni religiose che si svolgono in chiesa, quasi ignorando la vita sociale

che pulsa al di fuori, a una visione missionaria che sollecita i fedeli a vivere la comunità,

assumendo la solidarietà, la condivisione, la giustizia, la pace e il rispetto dell’ambiente come

valori portanti, e insieme partecipando, per quanto possibile, come cittadini responsabili alla

vita della polis, prendendo a cuore le problematiche della società e del territorio in cui si vive.

Va promossa la collaborazione tra le parrocchie superando diffidenze, resistenze, difficoltà a

relazionarsi, riscoprendo le potenzialità, le ricchezze, le fecondità della condivisione, dello

scambio e del confronto, in modo da sostenersi a vicenda.  Si avverte la necessità di

promuovere, assieme ad una pastorale sacramentale, una pastorale missionaria, superando la

logica della catechesi finalizzata solo ai sacramenti e organizzando percorsi permanenti di

evangelizzazione e catechesi per la crescita nella fede, che accompagnino tutte le età della

vita. In questi percorsi, fondamentale è la collaborazione con le famiglie, che vanno coinvolte
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e responsabilizzate anche per cammini specifici riguardanti giovani e ragazzi. È importante, 

da parte di tutte le parrocchie, promuovere una uniformità di comportamento pastorale in 

materia sacramentale, riaffermando con chiarezza e decisione nella predicazione, come nel 

vissuto quotidiano, i valori inderogabili della fede per essere una Chiesa che testimonia, nella 

fedeltà al suo Signore, quel servizio di Amore verso i fratelli e le sorelle come verso ogni 

persona che incontra. 

4. Come si riesce a camminare insieme? La comunità ecclesiale è l’intero Popolo di Dio nella

pluralità delle sue articolazioni. Essa comprende tutti coloro che appartengono a Cristo e alla

Chiesa, suo Corpo, mediante il Battesimo. È improcrastinabile riscoprire i fedeli laici come

soggetti dotati di doni e di carismi, valorizzandoli, perché li mettano a disposizione nella

Chiesa secondo le diverse vocazioni. A volte si registra una situazione di reciproca

indifferenza e sfiducia tra laici e clero. Lo stile sinodale richiede una conversione pastorale

basata sul sacerdozio comune dei fedeli che porti, in spirito di comunione, i Pastori e i fedeli

laici a una valutazione corresponsabile di ogni scelta missionaria e pastorale, lasciandosi

illuminare dallo Spirito Santo. Di qui l’urgenza da parte dei Pastori per un fattivo impegno

alla crescita del laicato nella linea della comunione, partecipazione e missione. E' necessario

che la Chiesa esca dagli schemi autoritaristici e promuova una convinta, corresponsabile,

efficace partecipazione di tutte le sue membra. Va rivisitato il metodo di approccio verso le

persone, avvicinandole “in punta di piedi” e con molta umiltà, senza escludere nessuno, senza

pregiudizi, con il cuore misericordioso di Cristo: tutti possono rappresentare quelle “periferie”

evidenziate da papa Francesco. Vanno proposti percorsi di crescita nella fede per coniugare

bene Parola e vita, che consentano di approfondire la conoscenza della fede e viverla

nell’ambiente di vita di ciascuno, rimettendo al centro una conversione al Vangelo sempre più

autentica. In questo modo camminare insieme diventa stile di vita, basato su un rapporto di

vera fraternità nutrito di ascolto, confronto, reciproca correzione fraterna in spirito di umiltà.

Importante è prestare attenzione alla comunicazione, perché sia sempre trasparente e possa

destare attenzione, anziché creare sfiducia e disinteresse. Importante, è, inoltre, renderla più

tempestiva circa le attività pastorali e i percorsi ecclesiali, servendosi dei nuovi strumenti della

tecnologia.

5. Come si realizza l’ascolto? Prima di ogni cosa è necessario saper ascoltare entrando in

relazione con l’altro. L’ascolto attivo dà modo di accogliere ed incoraggiare l’altro in base al

messaggio di bisogno che ci viene inviato, rinunciando ad atteggiamenti di giudizio e

pregiudizio, critiche e soluzioni frettolose, suscitando domande per trovare risposte condivise

agli interrogativi. La comunicazione, e più profondamente la relazione, deve essere familiare

e confidenziale. È necessario intensificare un cammino di ascolto reciproco tra presbiteri e

laicato, soprattutto con chi è più lontano dalla Chiesa. Vanno promossi luoghi e momenti che

favoriscano la partecipazione di coloro che, per timidezza o per timore, non riescono a dare il

proprio apporto alla comunità. Oggi gli “ultimi”, nel nostro ambiente, sono i giovani, le

famiglie e tutti coloro che non si accostano più alla Chiesa se non per i sacramenti. Sovente

si tratta di persone segnate dalla vita e da dolorosi vissuti.  Guidati dallo Spirito, bisogna aprire

le porte a questi nostri fratelli, testimoniando loro che Cristo è accanto a noi sempre, unica
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nostra salvezza, unica nostra consolazione, unica nostra gioia, unico nostro inizio e fine. La 

comunità cresce, se cresce l’ascolto della Parola di Dio, nutrito di silenzio, di meditazione, di 

preghiera, prima di ogni risonanza, condivisione, annuncio. 

6. In una prospettiva positiva, va sottolineato che la riflessione ecclesiologica, promossa dal

Concilio Vaticano II, sulla vocazione e missione di ogni battezzato, ha fatto maturare la

riscoperta di una responsabilità della comunità ecclesiale per l’evangelizzazione e la cura

pastorale, promuovendo la collaborazione tra presbiteri, diaconi, religiosi e laici per un

determinato territorio. È necessario convertirsi, da una concezione di parrocchia intesa solo

come realtà giuridica in sé compiuta, a una visione di parrocchia intesa come comunità, e,

quindi, come spazio aperto ad una intercomunione che valorizzi lo scambio e si faccia carico

di esperienze ecclesiali e pastorali. La Comunità Ecclesiale, la parrocchia, deve, assieme

all’impegno di evangelizzazione, curare rapporti diretti con tutti i suoi abitanti, cristiani e non,

con sollecitudine “samaritana” verso i più deboli e gli ultimi, facendosi carico degli emarginati

e mettendosi a servizio dei poveri. Le persone lasciate ai margini e in difficoltà hanno bisogno

di essere avvicinate e invitate al dialogo per far emergere meglio il loro vissuto, problemi,

fragilità, attese e speranze. Si è sottolineata la necessità di una cura particolare pastorale per

le famiglie in situazioni di fragilità, bisognose di ascolto, soccorso spirituale oltre che

materiale.

7. La Chiesa è in uscita se annunzia Cristo al mondo, nella quotidianità della vita, se i consacrati

e i laici si pongono in ascolto reciproco e dell'intera società civile, mostrandosi attivi e

impegnati, dalla politica all'assistenza agli ultimi, dall'insegnamento alla formazione, per

contribuire a risanare le istituzioni e le condizioni di vita del mondo. La Chiesa è in uscita se

concorre all'educazione mediante i valori umani e religiosi, il dialogo e la pace, il rispetto

dell'ambiente, la realizzazione di una economia solidale. È auspicabile istituire in tutte le

Diocesi un organismo specifico che si occupi dei temi della pace e dell’ecologia integrale -

così vigorosamente sostenuti da papa Francesco - sulla scia del Dicastero per il servizio dello

sviluppo umano integrale. La “Chiesa in uscita”, sostenuta dalla potenza dello Spirito Santo,

è capace di testimoniare con coerenza e nella concretezza della vita i valori evangelici; è

capace di vivere relazioni fraterne nello spirito e nello stile delle comunità cristiane delle

origini. L’impegno e la testimonianza di amore concreto portano alla condivisione, che spinge

a prendere a cuore le persone e i loro problemi.

8. È possibile ripensare la liturgia, le varie forme cultuali e devozionali, non per cancellare le

tradizioni religiose legate alla religiosità popolare, ma per rinnovarle, purificandole dalle

ruggini del tempo. Le animazioni liturgiche nelle parrocchie devono essere ben curate, in

maniera tale da poter essere nutrimento continuo dei fedeli. Per una celebrazione

autenticamente comunitaria, tutti debbono poter comprendere la liturgia e i suoi segni, onde

sentirsi parte attiva di ciò che si celebra e non soltanto “spettatori”. È necessario ripensare una

vita liturgica che vada maggiormente incontro al vissuto dei giovani e dei ragazzi, alle loro

forme espressive, a forme che educhino alla preghiera, alla fede, alla liturgia con il loro

linguaggio. In tutti gli ambiti pastorali va ripensato il modo della comunicazione della Parola,

di modo che sia vicino alla realtà umana, sociale e storica delle persone.
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9. Occorre curare la fraternità sacerdotale, rivitalizzandola, rimotivandola e dandone

testimonianza gioiosa ai laici. Negli incontri del clero, già fraterni ed accoglienti, va sempre

più intensificata la qualità delle relazioni e favorita la comune assunzione di responsabilità

per una conversione pastorale efficace e fattiva, valorizzando i doni propri di ciascun

presbitero, in spirito di fraterna comunione.

10. È fondamentale la presenza di religiosi e religiose all’interno delle comunità ecclesiali.

Mostrando la testimonianza gioiosa della loro professione religiosa, essi diventano profezia

dei “cieli nuovi e terra nuova” davanti alla Chiesa e al mondo. Il cammino della Nuova

Evangelizzazione spinge l’azione pastorale dei consacrati verso le famiglie e i giovani

testimoniando la presenza del Signore Gesù Cristo nelle realtà dove si trovano.

11. E’ necessario uno sforzo per creare legami di fraterna collaborazione tra le varie

associazioni, i gruppi, i movimenti, intorno ad una coscienza e un progetto comune, che

trova nella parrocchia il suo fulcro e baricentro, superando muri, particolarismi ed eccessive

marcate identità ed appartenenze. Va rimessa al centro della motivazione di ciascuno e di tutti

l’opzione fondamentale per Cristo e il Vangelo. In tal senso va riscoperto come prioritario

l’annuncio kerigmatico che illumina il cammino del cristiano in tutti gli ambiti di vita. La

crisi, generata dalla pandemia, ha messo in luce la necessità della riscoperta del nucleo

fondamentale della Fede e dei valori umani, per superare l’inevitabile disorientamento legato

a certezze tradizionali, basate su formalismi e consuetudini.

12. Si avverte la necessità di costituire idonei organismi di confronto, Consigli Pastorali

Parrocchiali, Consigli per gli Affari Economici e altri organismi di partecipazione, in cui

trovare occasioni di riflessione, di progettazione pastorale per un cammino comune. Tali

organismi, costituiti da coloro che sono vicini e sensibili alla vita della parrocchia,

diventerebbero, per tutti, luoghi di confronto, di crescita, di discernimento comunitario. In tal

modo i battezzati si renderebbero meglio partecipi della missione della Chiesa, esercitando

una corresponsabilità positivamente “contagiosa”, generativa, a sua volta, di più ampio

consenso e partecipazione dei fedeli laici e, quindi, di una comunità cristiana più matura e

responsabile nell’annuncio, nella catechesi, nei progetti pastorali ed anche nella stessa

manutenzione o gestione dei beni della Chiesa. Per superare le difficoltà registrate tra

Congreghe Laicali e Parrocchie va promosso un serio lavoro di evangelizzazione favorendo

al loro interno una più autentica vita spirituale e rendendole sempre più ecclesiali.

13. Nei confronti dei giovani è necessario che la Comunità cristiana ritorni a testimoniare il

Vangelo nella concretezza delle scelte di vita, in quanto la loro indifferenza o la loro assenza

sono spesso frutto di un vuoto esistenziale e valoriale, prodotto dalla società del profitto e

della competizione selvaggia. Bisogna offrire ai giovani esempi e testimonianza di valori

vissuti. Negli incontri sinodali a livello parrocchiale, i giovani e i ragazzi che vi hanno

partecipato, pur con spirito critico, vedono ancora la Chiesa come punto di riferimento e

auspicano che essa possa essere esemplare, coerente, corresponsabile, più relazionale: una

Chiesa amica vicina a tutti. C’è, però, necessità di formare educatori capaci di dialogare con

loro, di scoprire le loro potenzialità creative, facendosi pazienti accompagnatori del loro

processo di maturazione. L’impegno della comunità ecclesiale deve essere orientato a



Diocesi di Trivento 

8 

motivare esistenzialmente, spiritualmente ed ecclesialmente le scelte di fede ed umane dei 

giovani per renderli, a loro volta, capaci di essere testimoni luminosi e credibili del Vangelo. 

Si avverte la necessità e l’urgenza di creare oratori per giovani, “palestre” che favoriscano 

l’incontro, l’ascolto, il dialogo, l’incremento di una cultura umana e cristiana. In merito alla 

maturazione umana ed affettiva e delle scelte di vita riguardanti il matrimonio e la famiglia, 

l’insegnamento della Chiesa deve essere proposto in chiave positiva, di crescita integrale alla 

luce dei valori evangelici e della dignità della persona. Bisogna portare i giovani a 

comprendere il valore dell’Amore, inteso come Agàpe, realtà riassuntiva anche delle 

dimensioni di Phylìa e di Eros. 

14. È opportuno, inoltre, che la Chiesa si metta realmente in ascolto dell'esperienza e della

sensibilità delle donne. Bisognerebbe prestare loro maggiore attenzione e coinvolgerle anche

ai livelli decisionali più alti. È importante guardare alle aggregazioni laicali con attenzione,

speranza e fiducia.  Queste vanno promosse, valorizzate, guidate e assistite, in quanto sono

portatrici di energia al corpo mistico di Cristo, luoghi di discernimento vocazionale, valido

incremento al discepolato, poiché rendono viva e feconda la comunità.

15. Nel cammino sinodale sono stati riproposti all’attenzione i dettami del Concilio Vaticano II

sulla corresponsabilità ecclesiale, in cui i Vescovi e il Papa devono essere in sintonia: questo

è il primo punto imprescindibile. Ciò dovrebbe sostenere quel modus operandi nella Chiesa

Locale tra Vescovo e Clero assieme alle specifiche potestà del Vescovo Diocesano. Le scelte

pastorali dovrebbero sempre meglio valorizzare il coinvolgimento, la collaborazione, la

consultazione del Presbiterio. In merito alla Comunione Presbiterale, è necessario riscoprire

l'umiltà, l’agire disinteressato e le “beatitudini” caratterizzanti la missione sacerdotale, che in

quanto tale si concretizza nel camminare insieme. È necessario che i presbiteri non restino

legati in maniera assoluta alla propria parrocchia, ma, guidati dal Vescovo, collaborino fra

loro, mettendo ognuno i propri carismi a disposizione dell'intera Diocesi.

16. Nei confronti dei fratelli e delle sorelle di altre confessioni religiose cristiane vanno

promossi un attento ascolto, un mutuo rispetto, un impegno nel dialogo sincero e accogliente,

che portino a valorizzare ciò che unisce e non ciò che divide, favorendo un reciproco

arricchimento, oltre che una collaborazione fraterna per la testimonianza cristiana e

l’annuncio del Vangelo. Data la scarsissima presenza di fedeli di altre confessioni non

cristiane non è stato possibile, per il momento, un discernimento sinodale sull’argomento.

3. Prossimi passi

Preso atto da quanto emerso dalla consultazione sinodale fin qui svolta, sintetizzata al punto 2 di 

queste pagine, ma che continuerà, coinvolgendo tutte le comunità, parrocchiali e civili del territorio 

diocesano, si evidenziano le seguenti piste di lavoro: 

 Si attende l’Instrumentum Laboris per ottimizzare e/o modificare i percorsi.

 Si incontreranno nelle Foranie sacerdoti e laici per condividere i frutti del lavoro svolto

insieme, per restituire la sintesi diocesana e per interrogarsi sulle possibili proposte emerse e

che emergeranno, continuando nell’esercizio dello stile sinodale sperimentato.
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 Per una maggiore ed efficace attenzione alle emergenze umanitarie e ai bisognosi, si

solleciterà, laddove non esistenti, l’istituzione delle Caritas parrocchiali per individuare

situazioni di disagio, di persone in difficoltà, per conoscerne con discrezione le necessità e

per soccorrerle in modo appropriato, in spirito di carità “samaritana”.

 Inderogabile è la partecipazione costruttiva delle parrocchie e di ciascun battezzato alla vita

della comunità sociale e politica, nella testimonianza della carità, in riferimento all’impegno

per la soluzione dei gravi problemi delle aree interne (lo spopolamento, la sanità, la scuola, le

infrastrutture, la previdenza, ecc.), con conseguente impegno dei cattolici sulle tre tematiche

fondamentali di cui parla papa Francesco nelle sue encicliche, Laudato si e Fratelli tutti: i

poveri, la pace e l’ecologia integrale. Per questo, oltre a quanto già in atto in Diocesi, si

promuoveranno ulteriormente associazioni, movimenti, luoghi dedicati alla crescita umana e

cristiana di ragazzi, giovani e adulti.

 Attenzioni particolari saranno rivolte all’ascolto della Parola e alla comunicazione della fede

con strumenti e linguaggi nuovi, che curino una più adeguata formazione specifica,

incentivino una migliore maturità cristiana per ridurre il divario tra vita e fede. A questo

proposito sarà ulteriormente potenziata la Scuola di Teologia per laici e sarà ampiamente

stimolata la partecipazione agli incontri della Scuola di Formazione all’impegno socio-

politico

 Importante sarà ripensare la comunicazione tra le parrocchie e il centro diocesano,

promuovendo una maggiore collaborazione e comunione a livello interparrocchiale e tra gli

uffici e gli organismi pastorali diocesani, oltre ad un maggiore coinvolgimento dei laici nella

vita parrocchiale.

 Si riproporrà ad ogni parrocchia la riorganizzazione dei luoghi di dialogo, confronto e

discernimento, o la costituzione di questi, laddove non esistenti. Il riferimento è prima di tutto

ai Consigli Pastorali Parrocchiali, ai Consigli per gli Affari Economici, senza dimenticare gli

oratori per giovani e ragazzi e centri di cultura religiosa.

 Si provvederà ad avviare i lavori per un nuovo Piano Pastorale Diocesano che armonizzi il

cammino ecclesiale, tenendo conto di quanto è emerso nella fase di consultazione sinodale.

Preso atto del percorso sinodale fin qui svolto nella Diocesi di Trivento, si approva la presente 

Relazione Sinodale con relativi allegati. 

Trivento, 29 aprile 2022 + Claudio Palumbo 

 Vescovo di Trivento 
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SINTESI DEL COLLEGIO PRESBITERALE, DEI RELIGIOSI E DELLA RELIGIOSE 

DELLA DIOCESI DI TRIVENTO 

SUGLI ARGOMENTI DEL SINODO PER LA CHIESA UNIVERSALE 

Trivento, 22 marzo 2022 

1. I presbiteri della Diocesi di Trivento partono dalla constatazione di fondo che si sta vivendo

una situazione di apparente scollamento tra il magistero del Santo Padre da una parte, e

l’azione dei suoi collaboratori dall’altra, secondo la percezione dei fedeli, che ritengono che i

pastori non sempre seguano le indicazioni del Santo Padre. Si auspica un metodo permanente

di consultazione globale tra tutti gli ambiti ecclesiali, ivi compresi i livelli di base.

2. Nel cammino sinodale sono stati riproposti all’attenzione i dettami del Concilio Vaticano II

sulla corresponsabilità ecclesiale, in cui i Vescovi e il Papa devono essere in sintonia: questo

è il primo punto imprescindibile. Ciò dovrebbe sostenere quel “modus operandi” nella Chiesa

Locale tra Vescovo e Clero assieme alle specifiche potestà del Vescovo Diocesano, per cui le

scelte pastorali dovrebbero registrare vieppiù il coinvolgimento, la collaborazione, la

consultazione del presbiterio. Ciò richiede l’impegno condiviso ad una progressiva

conversione pastorale, per una più vissuta sinodalità. Bisogna promuovere decisamente uno

sforzo di maggiore coordinazione tra le comunità locali e le attività diocesane, che a volte si

sovrappongono improvvisamente creando contemporaneità di impegni con conseguente

difficoltà per una piena partecipazione.

3. Sarebbe necessario interrogarsi sullo scoraggiamento del Clero, che sta vivendo un periodo

difficile ed opaco determinato dalle condizioni socioeconomiche e dalle difficoltà quotidiane.

La prima domanda da porsi dovrebbe riguardare il come far ripartire l’entusiasmo e la

motivazione nelle situazioni concrete attuali. L’Episcopato dovrebbe prendere in seria

considerazione l’organizzazione di un apposito sinodo sui sacerdoti. Andrebbero potenziate

le occasioni di incontro, di dialogo, di discussione tra il clero e il clero e il Vescovo. Oltre ai

ritiri programmati per ascoltare comunicazioni, lezioni, incontri di formazione, per affrontare

problemi di emergenza quotidiana, sono necessari ulteriori confronti sulle problematiche

inerenti il quotidiano e l’essere collegio presbiterale “una cum episcopo”: è necessario

ritornare ad incontrarsi, prima come clero, poi come clero e popolo. Va incoraggiata, nei limiti

del possibile, una certa vita comune, o con una forma di coabitazione, o con frequenti e

periodici raduni fraterni. Fin dal Seminario va curata molto la formazione umana in chiave di

crescita verso un percorso di maturità, con grande attenzione alla vita relazionale e

comunionale, da verificare in concrete esperienze di fraternità e di servizio

pastorale/missionario anche durante le vacanze, affidando il seminarista a presbiteri di provata

esperienza e comunità parrocchiali con significativo impegno cristiano ed ecclesiale.
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4. Si registra inoltre una situazione di indifferenza verso la Chiesa, la sfiducia nei confronti del

clero da parte del laicato e del clero nei confronti del laicato. Un'altra concausa della crisi che

si sta vivendo è stata quella di non valorizzare una sensibilità laicale talvolta clericalizzandola,

spegnendone lo slancio missionario. Si registra poi una difficoltà a fare comunità, viovemdo

una religiosità individualista e funzionale, solo per se stessi. . La fede non cammina di pari

passo con la vita dei fedeli. Di qui l’urgenza da parte dei pastori per un fattivo impegno alla

crescita del laicato nella linea della comunione, partecipazione e missione. Coinvolgere il

laicato richiede un impegno maggiore da parte del presbiterio. Coinvolgimento, infatti,

significa disponibilità ad ascoltare, mettersi in discussione, discernere insieme strategie

pastorali da intraprendere. È vero che i presbiteri si sentono isolati, distanziati, a volte sono

costretti a vivere da soli, ma se con la comunità si fa un discorso di famiglia, condividendone

il cammino, tale solitudine può essere meglio abitata. Vanno poi rievangelizzate le devozioni

popolari, che i fedeli vivono con impegno mondano piuttosto che spirituale.

5. Per superare le serie difficoltà a fare fraternità sacerdotale effettiva nei collegi presbiteriali va

maggiormente incentivato quel clima di accoglienza, di rispetto, di ascolto, di reciproca

considerazione. Vanno evitate parole di disistima verso i confratelli, che minano l’azione

pastorale: se non si fa unità non si dà una autentica testimonianza alla comunità. Si è inclini

più facilmente al chiacchericcio e alla critica, alla derisione e alla polemica, cosa che non

favorisce l’ascolto e dialogo fraterno. In merito al problema dei sacerdoti anziani e malati

sarebbe opportuno meglio organizzarsi per dare loro conforto, vicinanza, sostegno spirituale,

pastorale, umano. Sarebbe opportuno individuare in Diocesi una casa dedicata alle loro

necessità. Per quello che concerne gli incontri foraniali è necessario renderli più fraterni ed

accoglienti. Va privilegiata non la quantità di incontri ma soprattutto la qualità delle relazioni,

favorendo e richiamando la comune assunzione di responsabilità ad una conversione pastorale

efficace e fattiva. È necessario che le riunioni foraniali, i ritiri spirituali, la formazione

permanente del clero, divengano occasioni propizie che permettano di fare un passo

importante nel discernimento e nella condivisione fraterna, di modo che la parrocchia diventi

luogo di formazione e di crescita nella fede. Vivendo la Forania non come una forma giuridica,

ma come luogo di fraternità, di aiuto reciproco, vicinanza umana, spirituale, concreta, specie

nella malattia, si allevia non poco la solitudine dei presbiteri, e si incentiva non poco la

condivisione pastorale. Disagi e incomprensioni andrebbero superati grazie alla reciproca

correzione fraterna e sostegno solidale. Tutto ciò renderà più sinergico quell’impegno

pastorale per individuare e accompagnare i nuovi percorsi che la centralità del Vangelo

richiede nell’attuale cambiamento di epoca.  Insieme, i presbiteri, condividendo il proprio

pensiero fra loro e con i laici, possono dare un contributo determinante al cammino di

rinnovamento delle parrocchie, superandone la prospettiva giuridico-istituzionale per renderle

autentiche comunità cristiane ed ecclesiali.
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6. In una prospettiva positiva, va sottolineato che la riflessione ecclesiologica promossa dal

Concilio Vaticano II sulla vocazione e missione di ogni battezzato, ha fatto maturare la

riscoperta di una responsabilità della comunità ecclesiale per la cura pastorale, da attuarsi

mediante un'ordinata collaborazione di presbiteri, diaconi, religiosi e laici per un determinato

territorio. E’ necessario convertirsi da una concezione di parrocchia intesa come realtà

giuridica in sé compiuta, a una visione di parrocchia intesa come comunità e quindi come

spazio aperto ad una intercomunione che valorizzi lo scambio di esperienze ecclesiali e

pastorali. Ciò oltretutto incoraggerebbe una collaborazione ancora più organica tra sacerdoti

di diverse comunità, anche in vista del frequente riferimento dei fedeli a comunità diverse

dalla parrocchia di appartenenza, a motivo della facile mobilità delle persone. A questo

proposito va seriamente considerata la riflessione sul ministero e sulla vita comune dei

presbiteri nelle parrocchie e sulla collaborazione tra presbiteri nell'ambito di una o più

parrocchie. Di riflesso si evidenzia il gravissimo problema del calo delle vocazioni al

ministero presbiterale, che va affrontato con un impegno comune di cura e promozione delle

vocazioni.

7. Si constata che c’è ormai un distacco ed una indifferenza di fondo per le attività della

parrocchia nella maggioranza dei fedeli del territorio parrocchiale, che si rivolgono ad essa

solo per “prestazioni” o come ad “un ufficio”. Va considerato anche l’aspetto peculiare della

piccola comunità, in cui ci si conosce tutti, e in cui occorre superare pregiudizi, divisioni

ecclesiali, antipatie personali. Questi atteggiamenti irrobustiscono l’indifferenza impedendo

a volte una serena azione pastorale. Un fruttuoso aiuto proviene dalla collaborazione fraterna

dei presbiteri e dei presbiteri con i laici. E’ necessario che il presbitero diventi sempre più

presenza aggregante nella comunità, basando la sua cura pastorale sull’ascolto di tutti, sul loro

orientamento al Signore Gesù Cristo. Il “sacramento” della presenza del presbitero in una

comunità è luce per la comunità stessa, testimonianza di fede, garanzia della presenza del

Signore Gesù stesso.

8. C’è la richiesta dei Sacramenti come se si fosse al supermercato, senza che questo sia frutto

di un percorso di Fede. Purtroppo, la catechesi, in molte comunità, è strutturata solo in vista

del Sacramento, e non vi è un percorso di catechesi all’interno di un contesto di fede vissuta,

per cui, i contenuti, non vissuti, non passano nella vita concreta quotidiana. I genitori vivono

il catechismo dei loro figli con formalismo, e non partecipano nemmeno alla celebrazione

domenicale: di conseguenza manca la testimonianza nella famiglia.  Va superata decisamente

la prospettiva di una catechesi finalizzata solo ai sacramenti, che va pensata in un orizzonte

formativo e di impegno cristiano continuo. Una grande emergenza odierna è quella di trovare

il modo per ri-coinvolgere i ragazzi e i giovani nella celebrazione liturgica domenicale della

comunità. Sarebbe il caso di pensare ad una messa ad hoc per bambini e ragazzi, con il loro

coinvolgimento, accompagnati dai genitori, per educarli alla vita liturgica e di preghiera. E’
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inderogabile la necessità di far partecipare i genitori alla vita della comunità cristiana, 

coinvolgendoli con i presbiteri nell’impegno di evangelizzazione. 

9. I Consigli Pastorali Parrocchiali vanno istituti e promossi nelle parrocchie ove non vi sono.

Un Consiglio Pastorale non si improvvisa. I Consigli Pastorali Parrocchiali dovrebbero essere

costituiti con coloro che sono vicini e si impegnano in parrocchia. La mancanza di una

coscienza ecclesiale matura nei laici, o parrocchiani più vicini, comporta la delega al Parroco

di ogni iniziativa pastorale: ciò spiega perché in tante parrocchie non ci sono i Consigli

Pastorali. I criteri per individuare i componenti dovrebbero basarsi effettivamente sulla vita

di fede, liturgico sacramentale, senso ecclesiale e manifesto desiderio di irrobustire la propria

Fede.

10. Esistono difficoltà tra Congreghe Laicali e Parrocchie. Pertanto, c’è un serio lavoro da fare

per evangelizzarle e renderle sempre più ecclesiali, favorendo al loro interno una vita

spirituale vera ed autentica. Dal momento che dette Congreghe possono essere una grande

risorsa, dispiace constatare che disperdano tutte le loro energie solo per attività esterne.

11. La fascia che si fa più fatica ad ascoltare è quella dei giovani. Occorrerebbe affidare

pastoralmente questa fascia a  specifici sacerdoti dedicati a loro, che sappiano rendersi loro

prossimi, dialogare, interagire, comprenderli e accoglierli, in quanto, a volte, non tutti i

presbiteri hanno le caratteristiche e le attitudini necessarie.

12. Si sottolinea la necessità da parte dei religiosi e delle religiose di essere disponibili a mostrare

la testimonianza gioiosa della loro professione religiosa per rendere accogliente , credibile la

Chiesa e il Popolo di Dio agli occhi del mondo. Il cammino della Nuova evangelizzazione

spinge l’azione pastorale dei consacrati verso le famiglie e verso i giovani perché è

convinzione che il cambiamento parta soprattutto da costoro. Lo scopo dei religiosi e delle

religiose è quello coinvolgere a Cristo a cominciare dalle realtà dove si trovano. La sfida

comune, per religiosi e religiose, è di curare meglio le relazioni con le famiglie, i malati, i

giovani, i bambini, con una conversione pastorale che porti a dare il proprio tempo per loro,

anche rilanciando la confessione, il colloquio spirituale, l’ascolto paziente, la visita personale.

Aiutare le famiglie nella formazione prima di tutto cristiana e poi spirituale, sostenere le

persone in difficoltà, e stare loro vicini nell’ascolto attento, cercando di eliminare quella

mentalità individualista che ostacola il camminare insieme è la prima priorità pastorale dei

consacrati e delle consacrate.  Pur nella diversità di provenienza e di cultura rimane per tutti

e tutte il fermo impegno verso l’unica meta: Gesù Cristo. Vivere insieme è nello stesso tempo

difficile ma bello, questo fa crescere. Tale comunione la si può vivere con gli altri solo se si è

in comunione con Cristo. La condivisione è una grande ricchezza, è un cammino per uscire

fuori da sé stessi, nonostante i limiti, per cui fondamentale è l’ascolto, il parlare con carità e

franchezza, cosa non facile e neanche semplice, ma se non  si ascolta nulla cambia, perché
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non sempre la verità sta da una sola parte.   Un aspetto da maturare è che le persone, anche i 

parroci, con alcuni modi di fare, possono bloccare l’iniziativa dei religiosi e religiose, in 

quanto si aspettano tanto, vogliono la loro attenzione e il loro coinvolgimento, ma quando si 

arriva alla realizzazione di qualsiasi progetto pastorale o frappongono ostacoli oppure 

impediscono di agire: qui è necessaria una conversione pastorale che nel dialogo aiuti a 

superare la diffidenza, crei fiducia reciproca, ascolto, vinca i pregiudizi. 

13. È fondamentale che i religiosi che vengono da altri paesi siano ben preparati nella conoscenza

della lingua, della cultura, della storia, delle tradizioni locali, per favorire il loro proficuo

inserimento nella pastorale diocesana, e ciò è auspicabile che  avvenga prima del loro

inserimento. Si avverte la necessità di creare occasioni di fraternità tra religiosi e presbiteri

diocesani, mettendo a disposizione la ricchezza delle esperienze comunitarie degli Ordini

Religiosi, puntando molto sulla formazione umana, spirituale, pastorale e culturale.
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RELAZIONE FINALE LAVORO SINODALE 

Trivento, 26 marzo 2022 

1. Il Consiglio Pastorale Diocesano della Diocesi di Trivento (CB) ha approfondito la traccia di

riflessione proposta per i Consigli Pastorali dal Coordinamento Centrale per il Sinodo dei

Vescovi e della Chiesa Italiana nelle sedute del 29 gennaio 2022 e del 5 marzo 2022, con tutti

gli interventi riportati nell’appendice allegata, facente parte di questo documento di sintesi, in

cui sono emerse le seguenti riflessioni.

2. Il punto centrale affrontato è stato “Quale chiesa per il futuro?” La realtà ecclesiale della

nostra Chiesa locale richiede in primis di individuare con urgenza percorsi dedicati per

definire un piano pastorale diocesano che ne scandisca, anno dopo anno, il cammino, che sia

segno di unità, del camminare tutti insieme, perché scaturito dal sentirsi corresponsabili della

salvezza, gli uni degli altri, dal sentire comune dei problemi e dei percorsi proposti per

affrontarli. È necessario guardare la nostra realtà diocesana con sincerità, trasparenza, umiltà,

misericordia, disponibilità, ‘con lo sguardo di Dio’. Abbiamo bisogno di rimetterci in

cammino insieme e questo del Sinodo è non solo il momento favorevole, ma ci indica i modi:

l’ascolto, prima di tutto della Parola di Dio, dei fratelli, la preghiera, il dialogo, il rispetto

reciproco, la fiducia nello Spirito Santo che fa nuove tutte le cose e opera al di là delle nostre

aspettative. Importante è la verifica di quanto via via fatto e magari riprogrammare il percorso

dopo aver individuato cosa non ha portato al raggiungimento degli obiettivi prefissati. Il

progetto Pastorale Diocesano dovrebbe riguardare anche l’assetto delle Parrocchie sul nostro

territorio diocesano da poter riorganizzare meglio, con intersezioni di presbiteri, favorendo la

comunione tra di essi e meno acconsentimenti alle pretese dei laici, spesso nemmeno presenti

all’Eucarestia domenicale.

3. Come linea generale, all’interno della riflessione sinodale della Chiesa va rimessa al centro la

persona che vive di relazioni: dalla relazione fondamentale e fondante con Dio scaturiscono

le relazioni con i fratelli e le sorelle che vivono accanto a me e che rispecchiano la bellezza

della Luce divina. Dall’insieme delle relazioni nasce la comunità, che diventa tanto più vera

e autentica quanto più riusciamo a scoprire nell’altro la presenza di Dio e nel suo volto la

bellezza del riflesso di luce che viene dall’alto. Da questa considerazione positiva dell’altro

nascono l’attenzione e la cura. Nella comunità, come in famiglia, ciascuno è attento all’altro,

lo prende a cuore, se ne prende cura. In questa capacità di prendersi cura gli uni degli altri si

riscoprono le parole di Gesù: da questo vi riconosceranno, se vi amerete gli uni gli altri

(Giov,13, 34-35). Il Sinodo sia un’occasione preziosa per tutti, sacerdoti e laici, che porti a
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riscoprire davvero il valore e il senso della comunità nelle parrocchie e aiuti a porre 

l’attenzione alla cura delle relazioni, facendo fare un salto di qualità nel considerare la 

comunità come un prolungamento delle famiglie. Si rende pertanto  necessaria una pastorale 

per così dire flessibile e creativa: occorre passare da una gestione statica e tradizionalista della 

parrocchia, in cui tutto sembra risolversi nelle funzioni religiose che si svolgono in chiesa, 

quasi ignorando la vita sociale che pulsa al di fuori della chiesa, a una gestione aperta che 

sollecita i fedeli a vivere in comunità, assumendo la solidarietà, la condivisione, la giustizia, 

la pace e il rispetto dell’ambiente come valori portanti, e insieme partecipando per quanto 

possibile come cittadini responsabili alla vita della polis, prendendo a cuore le problematiche 

della società e del territorio in cui si vive. 

4. Come si riesce a camminare insieme? Si registrano tante difficoltà a ‘camminare insieme’: ci

sono ferite, strappi, divisioni che non ‘ricuciti’, nel tempo, si sono accentuati sempre più. Si

registrano comunità disorientate, in difficoltà, in cerca di punti di riferimento per scelte anche

vitali, spesso comunità deluse, sfiduciate, che non riescono a ritrovarsi, a stringersi attorno ai

loro pastori.  La pandemia ha accentuato queste situazioni dominate, in più, dalla ‘paura’

dell’incontro: noi cristiani non possiamo aver paura, mancare di speranza, dopo tutto quello

che il Signore ha fatto e continua a fare per ognuno di noi. I luoghi di confronto e di dialogo

(consigli pastorali diocesani e parrocchiali, gruppi di lavoro anche per affrontare problemi

pratici) sono spariti. Le comunità non sono cresciute nel rispetto reciproco, nel servizio,

nell’accoglienza della vita, nel senso di responsabilità negli ambienti di lavoro (in quante

parrocchie è presente la Caritas? Quante hanno aperto le proprie porte agli immigrati, ai

rifugiati, a coloro che scappano da guerre e violenze di ogni genere?). E' necessario che la

Chiesa esca dagli schemi autoritari e promuova la partecipazione senza la quale si verifica

l'abbandono. La domanda fondamentale da porsi è quale modello di Chiesa si è presentato

finora per vedere le parrocchie svuotarsi e capire che tutti hanno delle responsabilità, a

cominciare dal fatto che ordini ed imposizioni autoritarie generano avversione e rifiuto,

riconoscendo la necessità di cambiare il metodo di approccio verso le persone, avvicinandosi

a loro in punta di piedi e con molta umiltà, senza escludere nessuno, senza pregiudizi, perché

tutti rappresentano le periferie evidenziate da papa Francesco, ma con il cuore misericordioso

di Cristo.

5. A causa della pandemia si registra tra i membri della Chiesa una certa distanza, una crescita

dell’individualismo, un indebolimento della coesione dovuta ad una mancata partecipazione

e condivisione, con una progressiva mancanza di prossimità, del prendersi cura gli uni con gli

altri, creando un deficit di ascolto prima tra i vicini, poi dai lontani, che deve essere

assolutamente recuperato. In primis è necessario saper ascoltare tutte le situazioni

menzionante entrando in contatto con l’altro, dare ed ottenere fiducia, tranquillizzare,
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coinvolgere ed ottenere consenso. L’ascolto attivo da modo di accogliere ed incoraggiare 

l’altro in base al bisogno che ci viene inviato, rinunciando ad atteggiamenti di giudizio e 

pregiudizio, critiche e soluzioni frettolose. Bisogna entrare in sintonia con l’interlocutore 

ascoltando e rispettando chi ci è di fronte. Oggi l’ascolto deve essere una priorità! La 

comunicazione e più profondamente la relazione deve essere più familiare, intima, 

confidenziale; si deve capire che ci si tiene a quello che sta aprendo il proprio cuore. La 

mancanza di accoglienza, di disponibilità generosa, di prendersi cura dell’altro porta a non 

riporre più fiducia nella Chiesa. Per quello che riguarda l’ascolto, la comunità cresce, se cresce 

l’ascolto della Parola di Dio. Abbiamo bisogno di una fede più significativa, di una comunità 

che sia più sale della terra. Non siamo abituati ad ascoltarci, a condividere, i laici non hanno 

mai parlato, per cui è necessario avviare un cammino di ascolto reciproco. E tutto questo 

soprattutto per chi è più lontano dalla Chiesa. Oggi gli ultimi nel nostro ambiente sono i 

giovani, le famiglie e tutti coloro che non si accostano più alla chiesa se non per i sacramenti, 

funerali e matrimoni. Sono coloro che sono “i lontani, gli arrabbiati con Dio per un grande 

dolore che hanno vissuto”. La sfida odierna è, guidati dallo Spirito, cercare di aprire le porte 

a questi nostri fratelli e a ricordar loro che Cristo è l’unica nostra salvezza, l’unica nostra 

consolazione, l’unica nostra gioia, l’unico nostro inizio e fine. È una sfida ardua perché 

bisognerebbe che la Chiesa tutta uscisse dal torpore che l’avvolge strettamente. È il modo di 

pensare e di vivere che deve cambiare prima del nostro credere, perché si dice di credere 

fermamente ma poi non si vedono le opere come dice San Giacomo nella sua lettera. 

6. In merito al “debito di ascolto” che la Chiesa ha nei confronti dei laici occorre convertirsi da

parte dei Pastori ad un atteggiamento più di fiducia, di apertura e di dialogo. Ad esempio,

nella nostra Diocesi era nato un cammino di famiglie che avevano intrapreso un interessante

percorso di spiritualità in parrocchia e ne erano rimaste affascinate: si trattava di un percorso

nato dal “basso” durante il quale un padre spirituale guidava alla riflessione sulle fondamenta

della propria fede, alla ricerca di Dio nelle profondità della propria vita, come suggeriva

Sant’Agostino. Un limite è il rimanere vincolati ai propri punti di vista e non riuscire ad

ascoltare queste esigenze non espresse dei membri delle nostre comunità, tendenzialmente

cercando in modo sbrigativo le cause della latitanza dei laici dalle attività o dagli ambienti

della parrocchia, ma in fondo molti sentono forte il bisogno di cercare Dio e non aspettano

altro che una proposta interessante per la loro crescita umana e spirituale. In merito agli atei

e agnostici vengono da noi giudicati, forse sorridiamo quando parlano. Ma loro hanno fatto

una scelta… quanti cattolici hanno scelto di essere tali? Loro conoscono le scritture meglio di

molti laici, ma li liquidiamo apponendo loro l’etichetta di ateo/agnostico e torniamo alla nostra

vita. Chissà se i loro dubbi fossero stati schiariti da un sacerdote carismatico, forse avremmo

avuto laici capaci di formare altri laici. Il tempo dedicato all’ascolto di questa categoria di

persone sarà sicuramente un buon investimento. La Comunità Ecclesiale, la parrocchia deve
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avere rapporti diretti con tutti i suoi abitanti, cristiani e non, (e  questo sembra non succedere) 

sollecitudine verso i più deboli e gli ultimi. Farsi carico degli emarginati, al servizio dei 

poveri. La chiesa dovrebbe far crescere la coscienza dei fedeli su problemi esistenti in 

parrocchia e il servizio di ascolto è un valido strumento di osservazione e conoscenza del 

territorio parrocchiale. Le persone lasciate ai margini e difficoltà hanno bisogno di essere 

stimolati al dialogo e contattate per far emergere i loro problemi e le loro fragilità, perché 

molte volte le difficoltà non sono solo di origine economica, ma rapporti familiari incrinati, 

problemi psichiatrici, dipendenze da alcool. Quindi ci vuole un soccorso appropriato, discreto 

e collaborativo ma soprattutto necessario.  

7. La Chiesa è in uscita se consacrati e laici si pongono in ascolto dell'intera società civile e sono

attivi in tutte le sue articolazioni, dalla politica all'assistenza agli ultimi, dall'insegnamento

alla formazione in generale e a quella dei laici in particolare, affinché questi possano

contribuire a risanare le istituzioni e le condizioni di vita del mondo. È in uscita se concorre

all'educazione alla democrazia che garantisce il dialogo e la pace, se educa al rispetto

dell'ambiente e alla realizzazione di una economia solidale. Tuttavia, essa deve essere sempre

al di sopra delle parti e non deve ridurre l'azione evangelica all'impegno sociopolitico. Papa

Francesco ci ripete che la pace si costruisce dalla parrocchia, dal comportamento individuale

quotidiano e che occorre educare alla non violenza e al rispetto dell'ambiente. Si evidenzia, in

merito alla Chiesa in uscita, un certo ripiegamento delle comunità parrocchiali su stesse

intente a coltivare forme cultuali, devozionali, funzioni religiose, tridui, novene e processioni,

riproponendo puntualmente preghiere del passato, segnate dall’usura del tempo ed espresse

con linguaggio lontano da quello contemporaneo. Spesso i laici praticanti, per comodità e

pigrizia, sono solo recettori passivi e anche non pochi sacerdoti si limitano ad officiare ed a

operare secondo forme tradizionali distanti dalla vita reale, usando un linguaggio lontano da

quello contemporaneo e a volte anche troppo erudito e tedioso per chi ascolta. È possibile

ripensare la liturgia, le varie forme cultuali e devozionali non per cancellare le tradizioni

religiose legate alla religiosità popolare, ma per rinnovarle purificandole dalle incrostazioni

storiche e dalle ruggini del tempo.  Le animazioni liturgiche nelle parrocchie devono essere

ben curate, in maniera tale da poter essere nutrimento continuo. E per una buona celebrazione

tutti devono avere il proprio ruolo e devono comprendere la liturgia e i suoi segni. Far capire

e comprendere come ci si deve muovere durante la liturgia, quali canti adatti ai vari momenti

della liturgia, come e con quale espressione proclamare la parola di Dio è importantissimo per

ciascuno che torna a sentirsi parte attiva di ciò che si celebra e non soltanto spettatore passivo.

8. A questo si accompagna la visione, da parte soprattutto dei battezzati “alla periferia della

Chiesa”, che oggi appaiono la maggioranza, della parrocchia come “un autogrill” o “un

supermarket”, dove vi sono funzionari per sbrigare “certe pratiche tradizionali ritualistiche”,
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certificati, battesimi, matrimoni, ecc. con una visione debole di fede, se non inesistente, legata 

a forme esteriori di appartenenza e rituali, senza impatto o significato per la vita quotidiana, 

legate a “compartimenti stagni” occasionali. Alcuni presbiteri hanno l’impressione di essere 

funzionari semplici di “un capo senza corpo” e di “essere padri senza figli”. Si registra 

l’indifferenza delle persone al discorso religioso. Rimane da vedere se c’è una comunità, una 

comunione, ma la comunità è come una famiglia, non esiste la comunità perfetta.  A ciò si 

aggiunge, aggravato dal fenomeno della secolarizzazione, il fatto che i presbiteri non 

avvertono un bisogno vitale di fare e di essere “comunità” tra loro al di là dei momenti ufficiali 

- ritiri e incontri di forania - e sembra che facciano fatica a cercare e trovare momenti informali 

abituali di fraternità, di preghiera comune, di fare famiglia. Occorre curare la fraternità 

sacerdotale, rilanciarla, rimotivarla, e stimolarla con quei laici che la desiderano come 

esigenza vitale e che richiede l’essere aperti veramente allo Spirito Santo, perché solo una 

Luce dall’Alto può far intravvedere uno spiraglio, che non sarà frutto del discutere e proporre 

soluzioni solo umane. E’ necessario utilizzare meglio la “specializzazione dei sacerdoti”, 

uscendo dai confini dalla parrocchia, in cui il parroco si percepisce come un tuttologo, ma, in 

spirito di comunione, favorire l’interscambio degli stessi e lavorare ognuno nel settore dove 

il carisma lo predispone di più, rompendo il confine parrocchiale. 

9. Si constata che è sempre più difficile poter camminare insieme innanzitutto all’interno di un

contesto piccolo come la parrocchia e più grande come la diocesi. Si constata che non è

semplice camminare insieme perché la diversità ( “ dei carismi”) allontana e non unisce, per

cui è necessario uno sforzo per mettere insieme in primis le varie associazioni, i vari gruppi,

i vari movimenti intorno ad una coscienza e un progetto comune, la cui sintesi è la parrocchia,

superando muri, particolarismi e troppe marcate identità ed appartenenze. Si avverte la

necessità di creare veri organismi di confronto, veri Consigli Pastorali Parrocchiali, in cui

trovare momento di confronto, di riflessione, di progettazione pastorale verso un cammino

comune.

10. Occorre interrogarsi più a fondo sul perché la maggior parte dei ragazzi, dopo aver ricevuto il

Sacramento della cresima, abbandona le chiese e considera le messe e le funzioni religiose

lunghe e noiose. È necessario ripensare una vita liturgica che vada maggiormente incontro al

loro vissuto, alle loro forme espressive, a forme che comunichino la preghiera, la fede, la

liturgia con il loro linguaggio.

11. La “Chiesa in uscita” è capace di testimoniare con coerenza e nella concretezza della vita i

valori evangelici; è capace di vivere relazioni fraterne nello spirito e nello stile delle comunità

cristiane delle origini, come si legge negli Atti degli Apostoli: “La moltitudine dei credenti

aveva un cuor solo e un’anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva,
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ma ogni cosa era fra loro comune”(4, 32), condividevano i loro beni, erano assidui nella 

preghiera e nella partecipazione alla mensa eucaristica (2, 42). In questa prospettiva si 

inserisce l’opera della Caritas diocesana, delle associazioni di volontariato, come per esempio 

l’Unitalsi, l’impegno, la testimonianza di amore concreto che porta alla condivisione, che 

spinge a prendere a cuore i problemi degli altri, alla cura delle persone più fragili, dei malati, 

di quelli che più hanno bisogno di aiuto. In questa prospettiva nella comunità ecclesiale si 

sviluppa anche la tensione politica e sociale.  Si avverte la necessità di passare da una pastorale 

sacramentale a una pastorale missionaria, abbondonando i vecchi stili; l’uniformità di 

comportamento in materia sacramentale; chiarezza sui valori irrinunciabili della fede 

riaffermandoli; essere una Chiesa che testimonia, nel servizio, il suo amore verso i fedeli. 

12. Nei confronti dei giovani è necessario che la Comunità cristiana ritorni a testimoniare il

Vangelo nella concretezza delle scelte di vita, in quanto la loro indifferenza e la loro assenza

è spesso frutto di un vuoto esistenziale e valoriale, prodotto dalla società del profitto e della

competizione selvaggia, per cui bisogna offrire loro esempio e testimonianza di valori, perché

nei loro confronti le parrocchie hanno un debito da sanare. Periodicamente sarebbe importante

allargare gli orizzonti organizzando non solo pellegrinaggi, ma anche viaggi e scambi con

altre parrocchie che vivono esperienze importanti in altri contesti sociali e geografici, visitare

Comunità come quella di Nomadelfia o di Loppiano dove si cerca di vivere in modo radicale

il valore della fratellanza, dell’unione delle famiglie, di un’economia comune. Altro problema

è l’ascolto: i giovani hanno bisogno di essere ascoltati e visti. Dovremmo guardarli con i loro

occhi e non con i nostri, scendere al loro livello assimilando il loro linguaggio, sospendendo

i giudizi. Gli adolescenti, in particolare, hanno bisogno di relazionarsi con adulti credibili per

potersi fidare per far fronte ai tanti cambiamenti dell’età e delle situazioni che si presentano,

vedi pandemia.  I giovani con troppa superficialità e troppo spesso vengono etichettati come

svogliati, non interessati alla vita di fede, dedicando loro poco tempo per l’ascolto. In realtà

sono capaci di parlare di Dio, ma dicono che non vogliono avvicinarsi alla parrocchia perché

“è roba da vecchi”. Negli incontri sinodali a livello parrocchiale si è riscontrato che i giovani

e i ragazzi, anche se molto critici, vedono ancora la Chiesa come punto di riferimento e

auspicano che essa possa essere esemplare, coerente, corresponsabile, meno istituzionale e

più relazionale, una chiesa amica vicina a tutti. Ascoltarli significherebbe rimettere in

discussione la nostra testimonianza di fede; lavorare con i giovani significa davvero

impegnarsi per un rinnovamento dei nostri modi di testimoniare Cristo: i Giovani ci chiedono

coerenza, vitalità. Quello che manca oggi nelle parrocchie sono gli oratori dove raccogliere i

giovani, dove stare con loro: un luogo che serve per avvicinare, per incontrare, per

condividere, per ascoltare, per confrontarsi. Da ciò nasce la necessità di creare oratori nelle

parrocchie dove i giovani possano nella vita relazionale e nel volontariato riscoprire i valori

autentici che generano la gioia di vivere e di agire.
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13. È opportuno, inoltre, che la Chiesa si metta realmente in ascolto dell'esperienza e della

sensibilità delle donne. Bisognerebbe prestare loro maggiore attenzione e coinvolgerle anche

ai livelli decisionali più alti. È importante guardare alle aggregazioni laicali con attenzione,

speranza e fiducia.  Esse vanno promosse, valorizzate, guidate e assistite, in quanto sono

portatrici di energia al corpo mistico di Cristo e valido aiuto al discepolato, poiché rendono

viva e feconda la comunità. La Chiesa ha un grande bisogno della loro preghiera e del loro

servizio che, scevro da protagonismo, è volto a non lasciare nessuno solo e ad aiutare l'intera

comunità a superare le divergenze, lo scetticismo, il pregiudizio e l'indifferenza.  Da esse a

volte emergono carismi utili che si realizzano in ministeri laicali.

14. Altro aspetto sulla “Chiesa in uscita” è quello della pace, della nonviolenza, del rispetto

dell’ambiente. Papa Francesco ha parlato spesso della pace, della nonviolenza, dell’ecologia.

Nelle nostre parrocchie il tema della pace e della nonviolenza evangelica come quello della

difesa del Pianeta dovrebbero essere più centrali. Abbiamo una responsabilità particolare

verso il creato. Tutti ci dovremmo impegnare a difenderlo. La Chiesa ne dovrebbe parlare di

più dando indicazioni semplici e pratiche. Deve contribuire a cambiare stili di vita e di

consumo e ad instaurare una corretta relazione con la natura. Nella pratica è opportuno

realizzare catechesi ambientali per bambini e coinvolgere i giovani nella proposta di

conversione ecologica iniziando per esempio con il promuovere la formazione di gruppi per

ripulire l'ambiente. Nelle parrocchie della nostra diocesi è opportuno far nascere Comunità

Laudato sii, in cui al tema dell’educazione alla pace si può associare quello dell’educazione

alla sobrietà e a nuovi stili di vita improntati al risparmio energetico, a una disciplina dei

consumi, a una scelta più attenta sotto il profilo etico degli acquisti, a una più vigile cura nella

differenziazione dei nostri rifiuti, alla riduzione dell’uso della plastica, sviluppando nelle

comunità parrocchiali una nuova consapevolezza etica, in base alla quale la carità e il rispetto

degli altri  passa  anche attraverso l’acquisizione e la pratica dei valori ambientali.  In questo

ambito è auspicabile istituire in tutte le Diocesi un ufficio specifico che si occupi dei temi

della pace e dell’ecologia integrale, così vigorosamente sostenuti da papa Francesco, sulla

scia del Dicastero per il servizio dello sviluppo umano integrale, di cui può essere un ufficio

corrispettivo nella Diocesi.

15. In merito al “camminare insieme” nella nostra realtà parrocchiali constatiamo, purtroppo,

l'assenza di una comunità di fedeli, benché tutti battezzati. C'è una crisi di rapporti umani, un

forte individualismo, un'apatia generale aggravata negli ultimi due anni dal covid, che spesso

ci ha portato ad una solitudine esistenziale. C'è uno smarrimento che ha portato molti ad

abbandonare la pratica cristiana e spesso anche la fede. Tra le cause dell'abbandono della fede

in Dio, oltre all'orgoglio dell'uomo che si sente protagonista del progresso e del benessere
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raggiunto c'è l'ignoranza dei contenuti della fede e del loro reale significato e non ultimo il 

cattivo esempio che danno i laici praticanti sia i sacerdoti e i consacrati in genere. Vanno 

proposti percorsi di crescita nella fede per coniugare bene Parola e vita, che consentano di 

approfondire la conoscenza della fede, rimettendo al centro una conversione al vangelo 

sempre più autentica, in modo che camminare insieme diventi stile di vita, stabilendo un  

rapporto  di vera fratellanza  che portino al confrontare e al correggere fraternamente per 

superare le divergenze,  invocando l'aiuto dello Spirito Santo, apertura agli altri con spirito di 

umiltà, di perdono, di disposizione all’ ascolto del prossimo, specie di quello più scomodo, in 

vero spirito di servizio. Sono necessari percorsi di catechesi agli adulti e alle famiglie, 

assicurare una seria e continua formazione alle coppie che decidono di sposarsi in chiesa, 

anche dopo il loro matrimonio, essere vicini ai giovani e curare la loro formazione, 

accompagnare le persone sole, stare vicino a ogni tipo di povertà, ai poveri di affetto, di 

cultura, di libertà, di salute, di speranza, ai poveri del senso della vita. 

16. Un serio problema è quello della Comunione Presbiterale, fonte di pessima testimonianza.

Spesso accade che tra i presbiteri ci sia freddezza e disaccordo, per cui ognuno cammina per

proprio conto, tradendo lo spirito del Vangelo. Occorre, pertanto, che riscoprano l'umiltà, il

disinteresse e le beatitudini che devono caratterizzare sempre la missione sacerdotale, che in

quanto tale si concretizza nel camminare insieme. È necessario che i sacerdoti non restino

legati in maniera assoluta alla propria parrocchia, assumendo a volte anche comportamenti

autoritari, ma, guidati dal vescovo, collaborino fra loro mettendo ognuno i propri carismi a

disposizione dell'intera diocesi. Un interscambio tra sacerdoti, diaconi, consacrati, catechisti

tra le parrocchie della nostra diocesi creerebbe una grande fraternità e un vero stile sinodale.

17. Importante prestare attenzione alla comunicazione perché sia sempre trasparente e possa

destare attenzione, altrimenti potrebbe creare sfiducia e disinteresse

18. Una risposta alle esigenze di dialogo può essere la "collaborazione pastorale", che consiste

nell'uscire dai confini della propria parrocchia e instaurare condivisione con altre realtà. Si

potrebbero condividere esperienze, carismi e iniziative (percorsi formativi, attività caritative

ecc.…). La collaborazione pastorale porterebbe tanta ricchezza spirituale, unendo le forze e

le esperienze potremmo assicurare una formazione migliore ai catechisti, agli animatori, agli

educatori, ai partecipanti ai corsi per fidanzati, ai ministri della comunione. Coordinando i

gruppi Caritas e volontariato si sarebbe più efficaci nell'aiuto alle persone deboli e povere.

19. In merito all'insegnamento della religione cattolica nelle scuole è necessario, per il futuro e

per quanto possibile, che essa torni ad essere svolto dai sacerdoti e da laici veramente

esemplari per vocazione e testimonianza cristiana, usando da parte dell’Episcopato, anche se
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doloroso, per eliminare i cattivi testimoni, lo strumento che il Concordato ha dato loro 

dell’idoneità, per far sì che i giovani realmente apprendano genuinamente i contenuti culturali 

e valoriali della religione cristiana e sentano loro vicino la Chiesa. Il fenomeno 

dell’abbandono dell’IRC nelle Scuole Superiori deve far riflettere in proposito. 

20. Per rendere i battezzati partecipi della missione della Chiesa, la prima azione da favorire è

quella della visibilità ( partecipazione ad incontri formativi, celebrazioni, rendendosi

corresponsabile della vita della parrocchia nei vari campi di servizi ( catechesi, liturgia,

servizio alle varie fasce di fedeli: giovani, anziani, malati ); la seconda è l’impegno nei vari

organismi di partecipazione : Consiglio Pastorale, Consiglio Per gli Affari Economici,

condividendo proposte pastorali, seguendo la manutenzione o gestione dei beni immobili.

Questi organismi di partecipazione che fino a qualche anno fa esistevano, supportavano i

sacerdoti nella gestione di diverse operazioni di natura amministrativa e anche contabile con

il passare del tempo, sono venuti meno. Occorrerebbe ridare vita a forme di collaborazione

tra sacerdoti e laici condividendo percorsi ed obiettivi ma, d’altro canto, è necessario anche

valutare se effettivamente esiste la disponibilità da parte delle persone ad impegnarsi in

progetti e cammini precisi e chiari. Si deve lavorare, in primis cambiando atteggiamenti, modi

di fare, modi di ascolto, accoglienza e confronto tra presbiteri e fedeli, per superare una

concezione passiva dei cristiani nella vita della parrocchia; la convinzione radicata che in

fondo il sacerdote/parroco è il vero responsabile della comunità e i fedeli  al massimo

“collaborano” quando e come possono in ciò che può essere loro proposto, insomma la

convinzione che l’evangelizzazione riguarda solo o quasi totalmente il sacerdote.; la

convinzione che la sola partecipazione alle celebrazioni, per il 97-98% dei cristiani, esaurisce

abbondantemente la pratica della vita cristiana; l’adeguamento ad un vita ecclesiale e a volte

cristiana, mediocre. Va promossa, in quest’ottica, una maggiore comunione, ascolto e dialogo

tra tutti i livelli del Popolo di Dio, presbiteri, consacrati, consacrate, laici impegnati.

21. Il grado di corresponsabilità nella catechesi è molto debole. Si deve abbandonare la logica

della catechesi finalizzata ai sacramenti e organizzare un percorso catechistico di crescita della

fede permanente, che accompagni lungo tutte le età della vita. Con dolore si constata che nella

maggior parte delle parrocchie della diocesi si fa catechesi funzionale ai sacramenti, e ciò

impedisce il maturare verso una nuova mentalità veramente evangelizzante e di superamento

del funzionalismo legato al sacramento. Questo è il primo aspetto da cambiare, e rapidamente.

Quando non ci si inserisce in un cammino regolare, comunitario, di fede – che magari c’è ma

a livello solo individuale – è difficile “trovare “catechisti/catechiste validi. Se non si ha un

cammino di fede costante e comunitario – intorno alla Parola di Dio condivisa – ed alla

preghiera, anche questa vissuta in comunità, la catechesi diventa un fatto principalmente

“tecnico”: che esperienza di fede e di chiesa posso raccontare? Forse va trovato il modo di
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coinvolgere i genitori nei cammini catechistici ai fanciulli. È necessario proporre ai genitori 

incontri e iniziative che possano promuovere un cammino parallelo a quello ei loro figli, 

giovani e ragazzi che frequentano il catechismo. Maggiore attenzione va prestata all'uso della 

rete e dei dispositivi informatici, che se utilizzati con diligenza possono essere veicoli di 

evangelizzazione e catechesi specialmente per le persone sole costrette in casa o in istituti. È 

necessario incoraggiare il loro giusto utilizzo per il rispetto della persona e per la sua serenità. 

È indispensabile pertanto una formazione mass-mediale per fare di questi mezzi un uso 

appropriato. 

22. E’ emerso che come Chiesa si stanno trascurando le famiglie che vivono fragilità, che non di

rado, in silenzio e con coraggio, portano croci, esse sono bisognose di ascolto e soccorso

spirituale oltre che materiale. È vero che spesso è difficile entrare nelle famiglie, ma lo si deve

fare. Non pretendendo di indottrinare, ma, con il cuore pervaso dal Vangelo, non confidando

nella nostra iniziativa umana e affidandoci all'azione dello Spirito santo, far sentire amorevole

vicinanza e condivisione. Ascoltare ed evidenziare ciò che di bello è nella loro esperienza,

proporre l’aiuto con discrezione evitando di creare imbarazzo e di infrangere la loro dignità.

23. Per non trascurare i bisognosi è necessario istituire in ogni arrocchia le Caritas parrocchiali

per meglio individuare le persone in difficoltà, conoscere con discrezione le loro necessità e

soccorrerle in modo appropriato, in spirito solidale e non puramente assistenziale. Attraverso

queste, alle persone sole e anziane si può fornire sostegno, intrattenersi con loro ascoltandole

e aiutandole, andare incontro ai loro bisogni specie qualora venisse a mancare il servizio civile

che in tanti comuni è un supporto per loro. Si è constatata la necessità di stabilire un rapporto

di collaborazione con le istituzioni e in particolare con un sindacato e patronato cattolico per

assistere le persone che ne hanno particolare bisogno spesso vittime di una società a volte

ingiusta e corrotta.




